
POLITICA INTERNA 

Franzoni 
L'ex abate 
si iscrive 
al Pei 
•sa ROMA. «Dopo avere dato 
per alcuni anni un contributo 
d'immagine alla politica del 
Pei, ora ritengo che sia utile 
partecipare alla vita di sezio
ne, del tessuto del partito là 
dove affronta in concreto quei 
problemi «odali del quali da 
anni eli mi occupo». Dotti 
Giovanni Franzoni, l'ex abate 
di S. Paolo fuori le Mura so
speso a divinis proprio per il 
suo impegno politico e in par
ticolare per essersi schierato, 
nel 1974, a favore del mante
nimento della legge sul divor
ilo, ha motivato cosi la sua 
decisione di chiedere l'Iscri
zione al Partito comunista. 
•Tramontata, almeno per me, 
l'epoca della politica-spetta
colo - ha dichiarato a Italia 
Radio -, tento la necessiti di 
operare In una struttura politi
ca che renda non saltuario 
l'Intervento sulle questioni so
ciali e trovi delle rispondenze 
anche a livello istituzionale. 
Credo che partecipare alla vi
ta intema del partito, In questa 
mia fase personale, possa es
sere più utile». 

Franzoni pone l'accento, in 
particolare, sul •modificato 
clima politico rispetto agli an
ni Settanta e al primi anni Ot
tanta, quando si poteva conta
re mollo sull'Immagine, sullo 
spettacolo. Anche se In certi 
ambienti si seguita a contare 
molto su uscite spettacolari, 
io non mi ci identifico. Non 
volevo fare spettacolo quindi
ci anni fa, ne quando accettai 
la candidatura come indipen
dente nella lista del Pel: oggi a 
maggior ragione ritengo che 
sia necessario lavorare come 
operai anche nel piccolo, per
chè penso che questo paghi'. 

Adriatico 
L'Emilia 
incontra 
i partiti 
•za BOUX3NA. Per ricordare 
al Parlamento che II Po e l'A
driatico hanno bisogno di cu
re Immediate e costose, l'as
sessore all'Ambiente dell'E
milia Romagna Qavioll e alcu
ni rappresentanti del comitato 
per la difesa dell'Adriatico 
hanno avuto a Roma un in
contro con alcuni parlamen
tari del Pel, del Psi e della De 
e con II presidente della com
missione Bilancio della Came
ra, Nino Cri5tofori. La delega
zione ha chiesto che nella Fi
nanziaria '89 siano ripristinati 
almeno I tondi previsti nella 
Finanziaria '88 (600 miliardi) 
per la conferenza del Poe sia 
introdotto una posta di bilan
cia specifica per la dilesa del
la costa e per il risanamento 
delle acque dall'eutrofizzazio
ne, «I gruppi parlamentari - ha 
detto Gavioll - hanno ricono
sciuto la necessaria priorità 
degli Interventi per il bacino 
padano e per l'Adriatico». Ma 
questo non è bastato a Iran-

Stilizzare la delegazione. 
Sappiamo che per II risana

mento dell'Adriatico finora 
non c'è una lira ma solamente 
un'affermazione di Intervento 
nel programma di salvaguar
dia ambientale senza alcuna 
posta di bilancio». E per que
sto che il gruppo comunista 
ha annunciato che ripresente
rà in aula gli emendamenti sul 
Po e sull'Adriatico respinti in 
commissione. 

Pei e Europa 

Convegno 
con Delors 
a Roma 
• • ROMA. Un convegno na
zionale è stato organizzato dal 
Pei sulla scadenza del 1992. 
tA?o nuova Italia nell'Europa 
sema frontiere • Mercato in' 
temo europeo: problemi e 
prospettive, questo è II titolo 
dell'incontro che si svolgerà 
nell'auletta del gruppi parla
mentari (a Roma In via Campo 
Marzio 74) venerdì e sabato 
prossimi. La prima giornata si 
aprirà alle 9,30 con le relazio
ni di Gianni Cervelli (.Quale 
Europa: unità e democrazia) 
e di Alfredo Relchlin Cfno sft-
da per l'Italia). Seguirà il di-
baltito con una nutrita serie di 
interventi. La giornata di saba
to si aprirà (9,30) con una re
lazione di Giorgio Napolitano 
( i o «ceffo europeista nelle 
Ione di sinistra). Seguiranno 
Interventi di Cerronl e Jacques 
Delors, presidente della Com
missione della Cee. Alle 12 
concluderà Achille Occhetto. 

Le conclusioni del Cn della De I piani per la successione 

Il segretario: la mia linea Dal dibattito un colpo 
è maggioritaria, sul resto alle ambizioni di Forlani 
ci conteremo in congresso Andreotti in difficoltà 

Il patto con Gava è di ferro 
E De Mita toma candidato 
Gava dice: «Dobbiamo garantire la stabilità del go
verno e l'impegno attorno all'amico che abbiamo 
voluto a presiederlo da segretario». Alla fine De 
Mita avvisa: la linea da me illustrata ha la maggio
ranza, se si vuole una contesa sul partito e sul 
rinnovamento «ci conteremo e il congresso deci
derà chi prevarrà». Il patto Gava-De Mita tiene. E, 
dopo la rinuncia, il segretario torna candidato... 

FEDERICO QEREMICCA 

• • ROMA. Nicola Mancino, 
capo dei senatori de, va alla 
tribuna a metà mattinata. E, 
d'improvviso, è come se si 
matenalizzasse l'interrogativo 
che agita e travaglia le corren
ti de. •Dopo l'intervento di De 
Mita e le sue puntualizzazioni 
sul doppio Incarico - raccon
ta - qualche amico mi ha det
to: e ora, che facciamo?». Già, 
che succede ora che De Mita 
ha finalmente detto alla De 
•non mi ricandido»? Ora che 
ha aggiunto che, se si vuole, 
«si avanzino altri candidati»? 
Ora che nessun candidato s'è 
avanzato ma alla tribuna tutti I 
leader sfilano dicendo «grazie 
De Mita per aver risolto li pro
blema del doppio incarico»? 

Succede die il problema è 
solo aperto e tutt'altro che ri
solto, anche se questa secon

da giornata del consiglio na
zionale de - pur consuman
dosi tra una ridda di voci, di 
•incontri segreti» e di «pranzi 
decisivi» - pare segnare la 
conferma del «patto di ferro» 
tra De Mita e Gava, unico dato 
sicuro In un quadro di caotica 
incertezza. Le voci di corri
doio confondono I disegni e 
raccontano di un Incontro e 
poi di un pranzo descritti - en
trambi - come risolutivi: ma 
siccome gli esiti del primo e le 
conclusioni del secondo pro
pongono scenari del tutto op
posti, bisogna concludere che 
['uno quanto l'altro lasceran
no il tempo che han trovato. 

L'incontro è quello dell'al
tra sera tra Gava e Andreotti, 
l'uomo contro il quale De Mita 
ha preso a sparare le sue car
tucce più pesanti. E non a ca
so son proprio I fedelissimi 

del ministro degli Esteri a dar
ne una ricostruzione che pare 
fatta apposta per tirare il loro 
leader fuon dalle crescenti 
difficoltà. Andreotti avrebbe 
proposto a Gava di far -patto 
comune»; dicendosi pronto a 
sostenere una candidatura del 
«grande centro» alla segrete
ria de (da presentare poi alla 
sinistra del partito) e invitan
do, anzi, Gava a farsi avanti in 
prima persona. Ma è pensabi
le che il ministro dell'Interno 
stringa patti con Andreotti, in
crinando il suo rapporto con 
De Mita e la sinistra? Secondo 
I portavoce del ministro degli 
Esteri, si. «C'è un vantaggio 
per tutti: Andreotti - spiegano 
- non resterebbe fuori dalla 
maggioranza, Gava sarebbe 
un po' pio forte nei confronti 
di De Mita, e lui - De Mila -
avrebbe comunque la possibi
lità di concorrere alla scelta 
del successore». Un po' poco, 
pare, per il segretario: e infatti 
una tale versione dell'incon
tro non trova conferme. 

D'altra parte, ben diverse -
e più credibili - sarebbero le 
conclusioni dell'altro «passag
gio chiave»: il pranzo di ieri 
allo Sheraton tra gli stati mag
giori del «grande centro» (Ga
va, Scotti, Bernini e Prandinl) 
e delia sinistra de (Bodrato, 
Martinazzoli, Garganl, Matta

tila ed Elia). Qui, infatti, sa
rebbe stato confermato il 
•patto di ferro» tra sinistra e 
centro. Un «patto» che Gava, 
in verità, è parso riproporre 
dalla tribuna. Gava ha tatto 
appello «ad una vasta maggio
ranza, se non all'unità del par
tito». aggiungendo che la De 
deve saper guardare «alle co
se costruite Insieme in questi 
anni con la leadership di De 
Mita». Poi, un po' a sorpresa, 
ha marcato una netta differen
ziazione da Forlani circa il 
metodo di elezione del segre
tario, esprimendosi per la ri
conferma dell'elezione diretta 
in congresso. E ha chiuso con 
quella che è parsa un'esplicita 
e ostentata adesione alla tesi 
più cara al segretario: «Ha ra
gione, ci vuole sintonia tra 
azione di partito e di governo. 
Noi abbiamo il dovere di ga
rantire la stabilità di governo e 
l'impegno attorno all'amico 
che abbiamo voluto a presie
derlo in quanto segretario del 
partito». 

Prima di Cava si erano al
ternati alla tribuna tutti I lea
der de: da Bodrato a Scotti, 
da Martinazzoli a Gava, da 
Mancino a Fanfanl a Donai 
Cattin. Al centro dei loro in
terventi vi sono state, fonda
mentalmente, tre questioni: Il 
doppio incarico, i rapporti col 

Assenti i ministri, salta la riunione della commissione Lavoro 

Un piano del Pd per la Finanziaria 
E il governo innesta la retromarcia 
Punto critico per la manovra economica del gover
no, in serie difficoltà per il no opposto alle proposte 
dell'opposizione e delle organizzazioni sociali e per 
la simultaneità, non giustificata da esigenze reali» 
che si intende stabilire tra la Finanziaria e tutte le 
leggi collegate. Il Pel propone: aggiorniamo a lunedì 
i voti su Finanziaria e bilancio ed esaminiamo da 
oggi, in commissione, le leggi collegate. 

GUIDO DELL'ACQUILA GIORGIO F. POLARA 
• i ROMA La proposta co
munista, formulata in una no-
ta della presidenza del gruppo 
delta Camera, è giunta ieri al 
termine di una intensa giorna
ta sia di dibattito parlamenta
re e sia di consultazioni infor
mati tra maggioranza e oppo
sizione in vista delta conferen
za dei capigruppo Indetta per 
stamane dal vicepresidente 
Bianco per cercare di trovare 
uno sbocco alla situazione di 
stallo che nei tatti si è già crea
ta, e realizzare cosi quel «con
fronto limpido e serrato» au
spicato anche dal vicepresi
dente della Sinistra indipen
dente, Franco Bassanlni. Più 
precisamente il piano pei pre
vede la sospensione oggi, con 
la fine della discussione gene
rale (in cui interverrà Alfredo 
Reichlln), dell'esame dei do
cumenti economici e il con
temporaneo avvio In commis
sione dell'esame delle cosid

dette leggi collegate: «Sarà 
così possibile verificare - sot
tolinea la nota - se sono rea* 
tizzablfl adeguamenti e corre
zioni di questi provvedimenti 
anche In base a priorità che 
consentano di approvare en
tro il 31 dicembre quelle leggi 
per le quali vi è un vincolo giu
rìdico o una stretta opportuni
tà economica perche entrino 
in vigore con il I* gennaio 
89». 

A colloquio con i giornali
sti, 11 relatore dì minoranza 
sulla Finanziaria, Giorgio Mac* 
ciotta, aveva poco prima 
esemplificato, a proposito di 
priorità: nuovo regime fiscale 
per gli autonomi («non il con
dono, il cui primo adempi
mento è il 31 marzo»), auto
nomia impositìva degli enti lo
cali (e relativo meccanismo 
per il trasferimento de! fondi 
ad essi: è il più crosso «buco» 
delle collegate), finanza re

gionale, norme antl-elusione 
fiscale, tassa di concessione 
governativa per la partita iva. 
•Senza contare degli sgravi Ir* 
pef - aveva aggiunto Macclot-
ta - che sono un'urgenza poli
tica». 

La nota della presidenza 
del gruppo pei ha poi ancora 
rilevato come l'eventuale ag
giornamento del dibattito sul
la Finanziaria alla prossima 
settimana potrebbe e dovreb
be consentire di utilizzare 
queste giornate «per trovare 
soluzione ai problemi più acu
ti prospettati non solo dall'op
posizione e dalle forze sociali 
ma anche da voti unanimi del
le commissioni parlamentari 
di merito, a cominciare dalle 
questioni fiscali sulle quali 
avrà luogo la grande manife
stazione sindacale unitaria di 
sabato prossimo». Questo pia
no peraltro taglia corto alle in
terpretazioni strumentali su 
un presunto atteggiamento 
ostruzionistico del Pei: «Que
ste proposte. Se realizzate, 
possono favorire Io svolgi
mento dell'iter parlamentare 
di Finanziaria e bilancio nei 
tempi previsti, e l'esame e 
l'approvazione delle leggi col* 
legate secondo le priorità in
dicate». 

li nodo da sciogliere è ap-

Binto quello delle priorità. 
opo una serie di contatti 

maggioranza-opposizione (e 

qualche polemica a distanza 
anche tra gli stessi esponenti 
del pentapartito) si è fatta 
strada iersera l'ipotesiche do
vrà esser verificala stamane in 
capigruppo, di individuare un 
pacchetto di leggi collegate a 
cui dare la precedenza. Sem
bra quindi a portata dì mano 
un'intesa sul metodo; ma non 
ancora sul merito, cioè sull'i
dentificazione delle leggi da 
privilegiare. Il governo insiste
rebbe per spesa sanitaria, fi
scalizzazione, trasporti, pub
blico impiego, oltre alla finan
za locale e regionale. Ma a 
tanta insistenza non corri
sponde neanche un minfumo 
di coerenza: la commissione 
Lavoro, che doveva ieri co
minciare l'esame proprio dei 
provvedimenti sul pubblico 
impiego e sull'elusione fisca
le, è stata costretta per ben 
due volte ad annullare la se
duta per l'assenza se non dei 
ministri, Cirino Pomicino e 
Formica, almeno dei loro sot
tosegretari! 

Che l'atteggiamento del go
verno rischiasse - e rischi tut
tora - di risolversi in un grave 
atto autoritario, era stato del 
resto denunciato da Sergio 
Garavini, comunista, nella di
scussione generale in aula. 
«Un governo - ha sottolineato 
- che ha impiegato mesi e me
si per varare le leggi collegate, 
e m qualche caso - come per 

il condono fiscale - il tormen
to continua ancor oggi, ne 
pretenderebbe ora l'approva
zione a tambur battente da 
parte del Parlamento». D'altra 
parte lo stesso problema del 
deficit pubblico - ha conti
nuato Garavini - «non è posto 
in relazione alle esigenze che 
il governo aveva posto al cen
tro del "programma di rien
tro" della primavera scorsa: 
sono eluse proprio questioni 
essenziali come la riforma fi
scale che è una delle condi
zioni centrali per un consì
stente incremento delle entra
te». Di conseguenza, il conte
nimento del deficit pubblico 
«viene perseguito su una linea 
di compressione delle spese 
d'investimento e della spesa 
sociale, sia direttamente sia 
attraverso un contenimento 
dei trasferimenti». Da qui la 
duplice valenza della battaglia 
politica dei comunisti su que
sta Finanziaria: da un lato per 
un cambiamento della linea di 
politica economica e sociale, 
dall'altro per un corretto rap
porto tra governo e Parlamen
to che realizzi una reale dia
lettica democratica. 

Nel corso della discussione 
generale sono Intervenuti ieri 
tra gli altri anche ì comunisti 
Antonio Bellocchio, Milvia 
Boselli e Anna Sanna, e gli in
dipendenti di sinistra Ada 
Becchi e Vincenzo Visco. 

E'scontro a tre nel Psi fiorentino 
La sospensione del congresso 
ordinata da Craxi su richiesta 
dei «lagoriani» ha scatenato 
la protesta di Spini e Colzi 
Sbigottita la base socialista 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

RENZO CASSIGOLI 

s a FIRENZE. A una settima
na dal suo Inizio, il congresso 
straordinario della Federazio
ne fiorentina del Psi (sconvol
ta dal riesplodere del conflitto 
fra Lello Lagorio da un lato, 
Valdo Spini e Ottaviano Colzi 
dall'altro), è stato sospeso da 
Craxi. In breve I fatti. Con una 
lettera a Craxl 26 membri su 
42 del direttivo fiorentino 
(colzlani, splnlani e tre lago-
nani) hanno chiesto le dimis
sioni del segretario federale, il 
lagorlano Marino Bianco. La 
decisione metteva di fatto in 
crisi la gestione unitaria della 
federazione reità, oltre che da 
Bianco da due vicesegretari, il 
colzlano Riccardo Nenclni e 

lo spinlano Enno Ghiande!!!. 
Manno Bianco è ricorso a sua 
volta a Craxl chiedendo un in
tervento rlsoltosl nella so
spensione del congresso fis
sato per il 18 novembre. Im
mediata e inusualmente dura 
la reazione di Valdo Spini che 
in un telegramma a Craxi di
chiara. «Completamente e na
turalmente incredulo che la 
tua iniziativa sia diretta a co
prire il disprezzo dello Statuto 
chiedo un tuo personale pro
nunciamento». 

Marino Bianco ha precisato 
nuovamente la sua posizione 
deformata, ha detto, da alcuni 
giornali. «Il congresso era gli 

bloccato dalla fine di settem
bre da un intervento della di
rezione, poi c'è stata la richie
sta delle mie dimissioni. A 
quel punto ho informato tele
fonicamente Craxi di quel che 
stava accadendo ricevendo 
l'assicurazione di un suo rapi
do intervento. È evidente che 
il 18 novembre non ci sarà 
congresso, ma se il nodo sarà 
sciolto potrebbe svolgersi alla 
fine di dicembre». 

Sembra che I lagoriani, do
po aver fatto di tutto per non 
tenere il congresso, abbiano 
cambiato opinione di fronte 
ad un possibile aumento per
centuale, lavorilo anche dalla 
scesa in campo del pratese Al
berto Magnolfi, assessore re
gionale, che spera di avvan
taggiarsi dallo scontro fioren
tino. «li congresso è scaduto 
da cinque mesi e possiamo 
convocarlo anche per doma
ni, la maggioranza c'è», so
stiene lo spimano Paolo Ba
gnoli, vicepresidente della 
Provincia. «I lagoriani vorreb
bero un congresso a tavolino, 
magari con una polizza di as

sicurazione sulla loro percen
tuale, ma questo non è possi
bile. E Bianco sa benissimo 
che se non convoca il diretti
vo questo si autoconvocherà». 
Ottaviano Colzi, invece pru
dentemente tace. 

Qualcuno l'ha già definita 
«la guerra dei 10 anni», altri «la 
guerra dei tre garofani» con 
evidente allusione a Lagono, 
Colzi e Spini. Definizioni a 
parte il conflitto interno al Psi 
fiorentino è acuto e generaliz
zato con evidente nschlo per 
la sua immagine. Finita l'era di 
Lagono, gli eredi Spini e Colzi 
hanno pensato di dividersi le 
spoglie alleandosi dopo esse
re stati in passato ognuno al
leato del «granduca». 

Appena qualche mese (a il 
congresso unitario era appar
so possibile dopo le lacerazio
ni delle due assise precedenti 
Fissato definitivamente per il 
18-19-20 novembre, il con
gresso fu messo in forse nel
l'ultimo direttivo che a fatica 
riuscì a mettere insieme un 
documento precongressuale 
votato all'unanimità alle 4 del 

• • • 

Psi e il giudizio sulla crisi co
munista. Su questi ultimi due 
punti si è registrala una garba
ta polemica della sinistra de 
col suo segretario. Sui rappor
ti col Psi sono stati Bodrato e 
Granelli a contestare una sor
ta di subordinazione rispetto 
alle iniziative di quel partito. 
•Diamo l'impressione di esse
re trascinati dalla spregiudica
tezza dei socialisti», ha spiega
to Bodrato. «Di fronte alla no
vità della posizione di Craxi 
sulla droga - ha detto Granelli 
- non avremmo dovuto reagi
re frettolosamente, dando 
l'impressione di andare a ri
morchio del Psi». Quanto al 
Pei, ne hanno parlalo soprat
tutto Martinazzoli e Mancino. 
Il primo per ricordare che «il 
bipolarismo Dc-Pci non è cer
to un'invenzione democristia
na quanto, piuttosto, parte 
della storia di questo paese». 
Il secondo per dire che la crisi 
del Pei si spiega col fatto che 
«oggi perde chi ha scommes
so troppo sulla politica e vince 
chi sulla politica ha scommes
so niente. Per questo anche 
per la De è un tempo che ri
schia di farsi difficile: perché 
noi non possiamo essere que
st'ultima cosa, non essendo 
mai stati l'altra». 

E sul doppio Incarico? Dal
la tribuna e andato quasi lutto 
come copione: con gli awer-

Ciriaco De Mita 

sari di De Mita a manifestare 
soddisfazione per l'annuciata 
rinuncia del segretario e la si
nistra preoccupata per le pro
spettive che potrebbero aprir
si. Poi, giusto alla fine, gli In
terventi di Gava e De Mita son 
sembrati confermare che il 
.patto» tra i due resta solido e 
che il segretano pare padro
neggiare la situazione. La sua 
replica finale è sembrala addi
rittura la base - e non sembri 
paradossale - per una ricandi
datura alla guida del partito. 
«Vi confesso che ho spesso 
pensato che la questione del 
doppio incarico fosse funzio
nale ad una battaglia interna 
alla De. Ma devo dire che oggi 
la solidarietà dentro il partito 
è stata forte, larga, generosa. 
Non ho mai avuto alcuna pre
dilezione per l'identificazione 
dei due incarichi e ho posto il 
problema immaginando di 
costruire una maggioranza in
torno alla linea politica. Il pro
blema si risolve cosi. Chi Im
magina che la linea politica 
possa andar bene ma non le 
questioni del partito, sappia 
che abbiamo opinioni diver
se. Ci conteremo con grande 
civiltà. La posizione che ho 
sottoposto e quella che mi è 
parsa trovare consenso. E sa
rà il congresso a decidere chi 
prevale e chi non prevale». 

Su «Famiglia cristiana» 

Occhetto: «Consideriamo 
nostri alleati naturali 
i cattolici progressisti» 
Lei andrebbe al governo con De Mita? «La nostra 
scelta è per l'alternativa». E con Craxi? «Con un 
Craxi favorevole a contenuti diversi, di progresso, 
chiaramente delineati». Intervistato da Famiglia 
cristiana. Achille Occhetto parla della piattaforma 
congressuale e dell'opposizione comunista, delle 
riforme istituzionali, della crisi del sindacato, dei 
fermenti nuovi che percorrono il mondo cattolico. 

ma ROMA. .0 si ritiene che 
noi dobbiamo associarci al 
governo, oppure si ritiene che 
non dobbiamo stare al gover
no né fare l'opposizione. Ma 
questa * una teoria forcatola»: 
Achille Occhetto nega che nel 
Pei vi sia una volontà di «au-
tolsoJamento» e spiega l'op
posizione del Pei: .Favorire 
una profonda trasformazione 
delle forze politiche per crea
re un'alternativa all'attuale 
slato di cose». Si Inserisce In 
questo quadro la proposta di 
una riforma elettorale tesa a 
«bloccare il quadro politico, 
costringere tutti a scegliere lo 
schieramento più idoneo da
vanti all'opinione pubblica. In 
questo senso - aggiunge Oc
chetto - la prima proposta la 
faremo ai socialisti.. 

Ma il Psi, obietta l'Intervi
statore, propone l'elezione di
rena dei presidente della Re
pubblica. «Se I socialisti - ri
sponde il segretario del Pei -
pongono l'esigenza di dare 
più potere al cittadini, noi 
pensiamo che invece di esse
re rivolta verso II Quirinale 
questa esigenza debba essere 
rivolta verso il governo». Ma 
sarebbe Craxi il candidato 
delle sinistre? d i d i per scon

tata una cosa che sarebbe tut
ta da verificare. Ci possano 
essere molte altre candidatu
re, lo si vede anche dal son
daggi». A proposito delle po
lemiche In corso nella Cgll, 
Occhetto ribadisce che «quel
la della Cgil è una questione 
molto Intenta. Sono problemi 
che devono risolvere km». 

Una parte dell'intervista è 
dedicata al rapporto fra Pei t 
mondo cattolico: .Ritengo -
dice Occhetto - che la nostra 
concezione di una riforma 
della politica sia destinata a 
determinare una situazione 
del tutto nuova nel mondo 
cattolico». «Anche i cattolici -
aggiunge - si dividono Ira pro
gressisti e conservatori, e tro
viamo naturale che I cattolici 
progressisti siano con noi: al
cuni perché militano diretta
mente nel partito, altri attra
verso loro forme originali di 
presenza nella vita sociale e 
politica». Ma quali sono la 
•novità» del Pel? •Pensiamo -
conclude Occhetto • che i 
grandi principi del socialismo, 
la solidarietà e l'uguaglianza, 
Insieme alla libertà, debbano 
guidare il movimento reale 
per la trasformatone della so
cietà attraverso uno sviluppo 
pervasi™ della democrazia». 

Patti Dc-Psi sulla pubblicità 

mattino dopo aver superato le 
resistenze dei lagoriani preoc
cupati del ritorno di «feeling» 
tra Colzi e Spini che, insieme, 
raggiungono la maggioranza 
del 53 per cento. 

Il faticoso accordo saltò 
dopo appena qualche giorno, 
denunciato da Lagorio in una 
assemblea al Palcongressi do
ve riunì settecento fedelissimi. 
La rottura fu ribadita da Colzi 
e Spini nell'assemblea all'Ho
tel Michelangelo che mostrò 
però anche la fragilità di un 
accordo tenuto insieme dal 
solo cemento antilagoriano. 
Lo scontro per ora non ha vin
citori ma, in diversa misura, 
solo perdenti: il «granduca», 
ormai sempre più solo; Colzi 
che trova difficoltà a rientrare 
in gioco; Spini, soprattutto, ha 
sprecato la carta elettorale 
che lo vide superare il capoli
sta Lagorio alle ultime comu
nali e che è costretto a rico
minciare da tre dopo aver 
sciolto la sinistra sognando 
una leaderschip toscana. In
somma è la guerra totale men
tre il Psi fiorentino assiste sbi
gottito allo scontro. 

Nell'89 per Berlusconi 
rivincita sulla Rai? 
• s i ROMA. Scende in campo 
il sindacato dei giornalisti Rai 
e avverte: se stamane la com
missione di vigilanza dovesse 
di nuovo rinviare la decisione 
sul tetto pubblicitario o doves
se prevalere una decisione 
punitiva per la Rai, le reazioni 
sarebbero conseguenti e pro
porzionate. Insomma, il sinda
cato fa sapere che è pronto a 
difendere anche con lo scio
pero il ruolo del servizio pub
blico. In un comunicato di ieri 
sera, il sindacato ribadisce la 
necessità che «le risorse pub
blicitarie siano distnbulte in 
modo equo, rifiutando la logi
ca di chi vorrebbe umiliare e 
ridurre il ruolo del servizio 
pubblico, emarginare l'emit
tenza locale, favorire ancora 11 
monopolio privato televisivo 
che ha già largamente benefi
ciato dell'assenza di una leg
ge... un ulteriore ritardo ali
menterebbe nuovi, pesanti so
spetti su pressioni improprie 
esercitate sulla commissio
ne». Ieri anche le segreterie 
nazionali dei sindacati di cate
goria aderenti a Cgll, Cisl e Uil 
hanno unitariamente chiesto 
che «alla Rai sia garantita cer
tezza di bilancio senza decur
tazioni». 

Stamane, alle 9,30,1 capi
gruppo della maggioranza si 
incontreranno per cercare di 
definire una intesa in vista del
la riunione (ore 11) della 

commissione di vigilanza, 
nuovamente convocata per 
deliberare sul letto pubblicita
rio della Rai, anno 1988. Ieri 
un accordo era dato per pro
babile, probabilissimo, anzi 
obbligato. Dopo gli scandali, 
le risse e gli insulti dei giorni 
scorsi (le denunce di alcuni 
parlamentari sui condiziona
menti attribuiti a Berlusconi, 
la greve polemica tra il Popo
lo e Manca) De e Psi hanno 
interesse a chiudere una parti
ta che li sta inondando di di
scredito e sospetti; a non ri
schiare di farsi sfuggire di ma
no la vicenda, rischio corso 
venerdì scorso, quando il Po
polo ha accusato Manca d'es
sere un infiltrato di Berlusconi 
a viale Mazzini. 

Ciò spiega perché riunione 
del gruppo de e incontro tra 
capigruppo di maggioranza, 
previsti per ieri, siano stati 
spostati a stamane. Ieri si è 
preferito un lungo lavorìo per 
un possibile compromesso. A 
tarda sera circolava la seguen
te ipotesi: per il 1988 si pren
de atto che la Rai ha raccolto 
già 182 miliardi e che non c'è 
possibilità e ragione di toccar
li. Per il 1989, invece, le si 
concede un incremento pub
blicitario di 150 miliardi: un 
modo per far restituire alla Rai 
i 32 miliardi che già le si vole
va torlierle quesPanno e per 
ridurre drasticamente la sua 

quota pubblicitaria per l'anno 
prossimo. Insomma, Berlu
sconi a) rifarebbe con gli Inte
ressi di quel che non ha avuto 
quest'anno. La Rai, per quel 
che se ne sa, mantiene ferma 
la sua richiesta: non vi sono 
ragioni per togliere una sola 
lira ai 182 miliardi In più ri
spetto al 1987 (per un totale 
di 900) che la Rai ha gli rac
colto, dando seguito all'Intesa 
raggiunta con gli editori nel 
dicembre scorso, né per subi
re pesanti penalizzazioni per II 
1989. E la lesi sostenuta da 
Agnes, in un ennesimo vertice 
tenutosi ieri mattina in casa 
de, ai margini del Consiglio 
nazionale. Anzi, Agnes ha 
passato quasi l'intera giornata 
tra I dirigenti de, a spiegare le 
ragioni di viale Mazzini. Una 
nota di prudente ottimismo è 
venuta dal capogruppo de, 
sen. Abis: «Credo che ci potrà 
essere una intesa». 

Alle vicende di questi giorni 
ha fatto riferimento anche 
Manca, intervenuto ieri a un 
convegno su Aids e informa-
zione.Manca si è difeso dalle 
accuse di tiepidezza verso gli 
interessi dell azienda che pre
siede, rivendicando la sua 
coerente e convinta difesa del 
servizio pubblico come «bari
centro del sistema pubblico». 
Domani, il consiglio Rai do
vrebbe nominare Carlo Fusta
gni direttore di Raiuno. 

CMZ 

La Massey-Ferguson/Landini 
è sana e non «decotta» 

In riferimento all'artìcolo apparso sul 
quotidiano «Il Sole 24 Ore* di venerdì 4 
novembre dal titolo «Alle crisi ci pensa 
Guidi», la nostra società Massey-Ferguson 
spa precisa che non ci risultano esistere 
trattative in corso tra il nostro gruppo e la 
società «Finanziaria generale felsinea» 
amministrata dal signor Guido Alberto 
Guidi. Pertanto smentiamo quanto ripor
tato nel suddetto artìcolo. Più grave però è 
l'aver constatato che nel tìtolo dell'artìco
lo in oggetto il nome della nostra società, 
anche indirettamente, è stato associato al
la definizione di «azienda decotta». La no
stra società è sana, vitale ed in forte espan
sione su tutti i mercati mondiali. Massey-
Ferguson è leader assoluto nella costru
zione di trattori agricoli con una quota di 
mercato mondiale pari al 18%. 
Lo stabilimento italiano Massey-Ferguson 
di Fabbrico è leader mondiale nella co
struzione di trattori «specialistici, per frut
teto e vigneto con una quota mondiale su
periore al 21%, 

Nello scorso mese di marzo tutta la gamma 
di trattori gommati 2 e 4 ruote motrici fra 
50 e 90 C V e stata completamente rinnova
ta, raccogliendo successi di vendita su tutti 
i mercati mondiali superiori ad ogni aspet
tativa. Ne] corso del 1988 infatti Ta produ
zione dello stabilimento M-F di Fabbrico 
è aumentati di circa il 20% rispetto al 1987, 

con incremento della quota export soprat
tutto in mercati particolarmente esigenti e 
ad agricoltura avanzata come Germania, 
Francia, Giappone, Nord America, ecc. 
Tale incremento della domanda di trattori 
M-F/Landini ha perfino richiesto notevo
li quantità di straordinari, inclusi sabati 
lavorativi, nonché l'incremento della for
za lavoro del 6% rispetto al 1987, caso al
quanto raro nel settore della meccanica 
agrìcola. Questi significativi risultati di 
vendita sono stati resi possìbili da un pro
cesso di rinnovamento della gamma di 
prodotti che continuerà nei prossimi anni 
secondo precisi indirizzi strategici, grazie 
anche ad investimenti per 30 miliardi di 
lire negli ultimi 3 anni che proseguiranno 
a ritmo ancor più serrato nel futuro. 
Il gruppo Vanty Corporation dì Toronto, 
dì cui la Massey-Ferguson fa parte inte
grante. ha operato con successo nel settore 
macchine agricole, motori Diesel e com
ponentistica per autotrazione riportando 
nel primo semestre 1968 un utile netto di 
33.5 milioni di dollari. 
Ciò a conferma della vitalità ed efficienza 
economica di un'azienda, cui la qualifica 
dì «decotta* certamente non si addice t 
che le è stato illegittamente attribuita, 
Ci riserviamo comunque di intraprender* 
tutte le azioni che riterremo più opportu
ne per tutelare l'immagine e gli interni 
della nostra società. 

8 l'Unità 
Mercoledì 
9 novembre 1988 
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